
PAPERE
Ancora «Didastro»
decisivo nel peggio

SVOLTA Qualcosa è davvero cambiato. Se

l’Inter peggiore della stagione, e per di più in-

cerottata, vince un derby in rimonta (il secon-

do di fila) grazie a una papera del portiere av-

versario, vuol dire

che la forza si è unita

alla buona sorte e

che il Ciclo (vincente)

può veramente iniziare.
Intendiamoci, l’Internonharu-
bato nulla, la vittoria ai punti ci
stava tutta anche prima della
strenna natalizia di Dida. Ma i
derby non seguono mai un filo
razionale e per questo l’infortu-
nio del numero uno rossonero
deve essere preso dagli interisti
come una conferma del loro
grandissimomomento.Un«at-
timo fuggente» che ormai dura
da un anno e mezzo e non ha
eguali nella storia recente del
calcio italiano, per punti fatti e
distacchi dalle avversarie.
Il Milan ha confermato di esse-
re una squadra piena di proble-
mi e con un attacco impalpabi-
le. IlgrangoldiPirlosupunizio-
ne era il modo migliore per co-
struire una partita vincente,
contro un avversario superiore
sul piano del gioco e della forza
fisica, ma i rossoneri non sono
stati capaci di controllare i ritmi
dell’incontro. Invecehanno su-
bito lareazionedell’Inter, facen-
dosi schiacciare troppo nella lo-
ro metà campo.
I nerazzurri hanno costruito la
loro vittoria sull’asse Cambias-

so-Jimenez, usciti dominatori
assolutidalconfrontoconicen-
trocampisti rossoneri. Solo Pir-
lo,nella lineamedianadei cam-
pionidelmondo,èriuscitoada-
re un’impronta alla gara: trop-
po poco.
Scarso l’apporto del Pallone
d’oro Kakà, le cui accelerazioni
sono sempre state in qualche
modosmorzatedalla collabora-
zionetraSamuel(epoiMateraz-

zi) e Cambiasso, gli addetti alla
guardia del brasiliano. Il meglio
il Milan l’ha offerto nella chiu-
sura delle fasce, dove Maicon e
Maxwell non hanno trovato
spazi per le loro scorribande, fa-
cendo mancare alla propria
squadra un’arma importante.
IlgoldiCruz,arrivatoalcunimi-
nuti dopo una traversa piena
colpita da Jimenez, ha rimesso
a posto le cose per gli uomini di

Mancini, tagliando le gambe
agli avversari. Lo si è capito be-
ne nel secondo tempo, quando
irossoneri tendevanoarallenta-
re il ritmo per portare a casa il
punto.
L’Inter era l’unica squadra a in-
seguire la vittoria con forza, ma
senza mostrare la solita qualità,
complice anche la domenica di
vacanza di Ibrahimovic, sovra-
stato fisicamente da Nesta e po-

co preciso. Al serbo di passapor-
to svedese le due settimane di
vacanze non hanno fatto bene,
maMancini lohatenutolostes-
so in campo fino al termine.
Machistavapeggiodi tutti, ieri,
era Nelson Dida. Il gol di Cam-
biasso è stato peggio di uno
schiaffo in pieno volto. Uno
schiaffo che vale tre punti in
campionato e che ha chiarito
qual è la squadra più forte.

■ di Ivo Romano

Riecco «Didastro» È da
quel maledetto 3 ottobre
che tutti lo chiamano così,
da quel suo svenimento
scozzese, dopo il 2-1 regala-
to al Celtic in Champions
League. Indifendibile, quel-
la notte, indifendibile ieri,
nel giorno del derby più ac-
ceso degli ultimi anni. I ros-
soneri erano pure passati in
vantaggio: prodezza di Pir-
lo.Bastavaamministrare, in-
vece no. Dida sbaglia una
prima volta, perché il gol di
Cruz porta con sé più colpe
cheattenuanti,eunasecon-
da, incatalogabile:Cambias-
so tira dal limite, centrale e
non troppo potente ma il
brasiliano è già disteso in
tuffo e con il piede fa cilec-
ca. Tra Buffon che dice«col-
padelpallone»e labandadi
Zelig che lo vorrebbe per la
prossima edizione del pro-
gramma, propendiamo per
laseconda.Spiegazioni logi-
che non ce ne sono: con il
brasiliano il Milan ha vinto
tutto e i tifosi juventini, in
particolare, lo ricordano be-
ne da una certa notte di
Manchester in poi. Sarebbe
un po’ il caso Adriano dei
rossoneri, se non fosse che
da via Turati, alla domanda
se Dida è un problema, ri-
spondono «no, anzi», inve-
ce di spedirlo in Brasile a ri-
generarsi sotto il sole. Che
poi, ironia della sorte, l’uni-
co a esser stato spedito dai
rossoneri è stato proprio un
portiere: Storari, acquistato
a inizio anno, è in prestito
agli spagnoli del Levante e
nonse lapassabene.Possibi-
lità che torni a gennaio?
Nessuna: più facile che arri-
vi Drogba, piuttosto che un
altro numero uno. E ciò no-
nostante la rabbia del tifo
rossonero, che presto deci-
derà di dirottare la colletta
per Ronaldinho su Frey o
Cech. Forse hanno ragione
loro:alMilanlotengonoso-
lo perché errare è umano,
ma perseverare è diabolico.
 Pino Bartoli

ComeilderbydellaMadonnina,
anzi meglio. Perchè la sfida fra
campioni d’Italia e campioni del
mondo è roba per palati fini, ma
il «Clasico della Liga» lo è ancor
di più. Non questione di storia,
fascino e tradizione, che quelle
pari sono. Piuttosto, questione
di presente, tradotto in classifica
dai primi due posti occupati,
unodalBarcellona, l’altrodalRe-
al Madrid. Se il passato conta, il
presente pure. Inter e Milan so-
no ben distanti, Barca e Real si
guardano negli occhi. Non sem-
pre è stato così, ma il calcio spa-
gnolo è cosa loro. Si sfidano e si
inseguono, da una vita. Ma è ca-

pitato che una vincesse spesso e
l’altra restasse lontana. Almeno
finoal2003,oranonpiù.Adesso
laLigaècosa loro, rare lealtrui in-
cursioni in vetta. Nel giugno
2003,lasvolta.RauleRonaldore-
galavano al Real Madrid il 29˚ ti-
tolodella Liga, Joan Laporta si is-
sava sulla poltrona di presidente
del Barcellona, per avviare la rin-
corsa. Differente visione del cal-
cio, opposte strategie societarie.
Il Real strizza l’occhio al marke-
ting, ilBarcabadapiùallasostan-
za.Unesempiosu tutti, che ladi-
ce lunga. Quando alla casa Blan-
ca arrivò Beckham, si cercò subi-
to di monetizzare quel dispen-
dioso acquisto, andandosene in
giro per il mondo a raccogliere

lauti ingaggi. Intanto, all’ombra
del Camp Nou giungeva Ronal-
dinho, all’epoca considerato po-
copiùcheunripiego.PerchèFlo-
rentino Perez, presi dente delle
"merengues" sembra discuta de-
gli acquistida fare con gli addetti
al marketing piuttosto che con
gli allenatori. Mentre Laporta ne
parlasoprattuttocongliassisten-
ti Rosell e Beguiristain, oltre che
conFrankRijkaard.Cosìvaafini-
re che il Real addiziona
“galacticos” uno dietro l’altro,
salvo disfarsene per far spazio ad
altri.ViagliOwen, iRonaldo, iFi-
go, i Morientes, i Beckham, sen-
za dimenticare, prima di loro,
Cambiasso, perso a costo zero e
finito a far le fortune dell’Inter. E

dentro iRobinho, iVanNistelro-
oy e via discorrendo, con im-
menso dispendio di quattrini,
poco male per il club più ricco
del mondo. Intanto, il Barca as-
sottigliava le distanze acquistan-
do i Giuly, i Deco, gli Eto’o. E co-
minciavaavincere, inSpagnaco-
me in Champions League. E se il
Real continua a spendere e span-
dere, il Barca pure lo fa (in estate
hapreso Henrydall’Arsenal),ma
continua a privilegiare gli assi in
erba, quelli pagati poco, ma ga-
ranti di eccellente rendimento e
roseo futuro. Su tutti, Leo Messi,
quando di più vicino a Marado-
naesistaalmondo.Senzadimen-
ticareBojan, l’ultimastelladel fir-
mamento catalano. Un anno

vince una, l’anno successivo l’al-
tra. Due stagioni fa il Barca fece
man bassa, l’ultimo titolo della
Liga se l’è preso il Real Madrid di
Capello, troppo anti-spettacolo
per restare, rimpiazzato da Schu-
ster. In campionato occupano i
quartieri altissimi, non come le
milanesi, divise da una messe di
punti. E allora meglio il «Clasi-
co» del derby meneghino, per-
chè in palio c’è gloria vera, non
effimerosuccesso.Gloriachesor-
ridealRealMadrid,comedirado
accade.
Vincere il «Clasico» in trasferta è
eventoraro, farlonelpienodiun
testa a testa è quasi garanzia di
successo finale. Non uno spetta-
colo di gran lusso, comunque

una gara vissuta col fiato sospe-
so. Non c’è Messi, peccato. C’è
Ronaldinho,presenzaatratti im-
palpabile, anchese è lui il piùpe-
ricoloso del Barca. Ma forse è de-
stino che debba decidere un
comprimario, uno come Julio
Baptista,dettola«Bestia»,chepe-
rò al fisico addiziona la tecnica,
quella che al 37’ gli consente di
chiudere uno scambio con Van
Nistelrooyeconcludere inbellez-
za. IlBarcahauntempoperritro-
vare la rotta, ma ha smarrito la
bussola. Non vede la porta, anzi
rischia di subire il bis. E il Real
trionfa al Camp Nou. Se prima
quasi si sfioravano, ora le divide
un ampio solco. L’Inter di Spa-
gna si chiama Real.
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■ Nelderbytuttoargentinovin-
to dall’Inter chissà chi ha regala-
to un pensiero ai due grandi as-
senti di una delle stracittadine
meneghine più lussuose della
storia: Adriano e Ronaldo. I due
brasiliani avrebbero dovuto rap-
presentare per Inter e Milan

un’assicurazionesulgolperattac-
chivotatiamitichevittorie inIta-
lia, in Europa e nel mondo, ma
alla fine dei conti i nerazzurri de-
vono ringraziare Ibrahimovic e
Cruz,mentreirossonerisenzaIn-
zaghieKakàsarebberoandatipo-
co lontani, tanto meno a Yo-
kohama. Lontani, invece, sono
Adriano e Ronaldo, lontani da
una forma accettabile, dai sogni
edalle simpatiedei tifosimilane-
si, da una possibile conferma e
dalla storia di due squadre che
nescriverannoancoratantivolu-
mi. Adriano è in prestito al San
Paolo, squadra che ha da poco
vinto il campionato brasiliano e
cheèstata indicatacomelasocie-
tà più forte di sempre per i punti
conquistati nella sua storia. Con
l’ex interista punta a rivincere ti-
tolo e Libertadores, ma intanto
fasoldiapalategrazieallamaglia
numero 10 letteralmente esauri-
ta. Un’operazione di marketing
e di simpatia quella del prestito
diAdriano inBrasile, mache alla
fine è una sconfitta umana e
sportiva per l’Inter e i suoi diri-
genti.Così come loè per il Milan
la querelle Ronaldo, negli ultimi
giorni visitato perfino in piena
notte. Il suoinfortunioèdiventa-
to un vero caso, gestito malissi-
modai rossoneri. Siparlaaddirit-
turadimandarloagiocare inTur-
chia, ma non doveva essere l’uo-
moinpiùperMondialeeCham-
pions? «Ho finito di riposarmi»

ha detto Adriano in conferenza
stampa, presentandosi ai suoi
nuovi tifosi, come manifesto
sportivo non un granché e nem-
meno una parola sull’Inter: un
atteggiamentochelasciapresagi-
reunarotturaprofondatra ilgio-
catoree lasocietànerazzurra.Do-
po la morte del padre, Adriano
ha fatto fatica a riprendersi. Ro-
naldo,dal canto suo,non hacer-
to guadagnato punti con la nuo-
vacapigliatura. InBrasile idueat-
taccanti ritroveranno se stessi?
IntereMilan,aparte i soldibutta-
tivia,nonsembranopreoccupar-
si più di tanto: scudetto e Mon-
diale sono già in bacheca.
  Francesco Caremani
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Campioni
d’inverno
Il derby va all’Inter (2-1)
Gol di Cruz e Cambiasso
Vantaggio Milan con Pirlo

Il saluto iniziale dell’Inter ai rossoneri campioni di Tokyo

SPAGNA Alle merengues la «Clasica della Liga» che vale il primato: fra tante stelle, assente Messi, decide però Julio Baptista detto la «Bestia»...

Milano-Madrid, il Real è l’Inter della Liga: batte il Barça e fa il vuoto

LO SPORT
Lo steroide Thg, ormoni della crescita, epo
e insulina: queste la «cura» e le sostanze
assunte da Marion Jones prima dei giochi
di Sydney 2000. Ad affermarlo è il «San
Francisco Chronicle», secondo cui la tabella
doping dell’atleta Usa era contenuta nei libri
contabili e in alcune agende della Balco

È il migliore in campo.
Tampona, ricuce, si
inserisce, passa e segna.
A parte volare, fa tutto.
Spesso sottovalutato
dalla critica, dimostra per
l’ennesima volta di essere
uno dei migliori
centrocampisti centrali
al mondo.

Il nerazzurro al San Paolo
una mossa da marketing
che fa pensare alla rottura
con Moratti. Ronaldo perso
sempre più tra le diagnosi

È tornato in forma e si
vede. Controlla
Ibrahimovic, mettendolo
sotto dal punto di vista
fisico. Gioca bene il pallone
ed è uno degli ultimi ad
arrendersi, ma i suoi
inserimenti offensivi non
vengono premiati come a
Tokio.

Un fantasma si aggira
per San Siro e non è quello
del partito comunista. L’ex
nerazzurro ha lo stesso
ritmo delle passeggiate al
parco e guarda gli altri
giocare. Prova qualche
lancio dei suoi, ma la palla
non ne vuole sapere di
dargli retta.

■ di Giuseppe Caruso / Milano

La notizia è che questa
volta non gioca bene.
Arruginito dall’inattività di
due settimane, non entra
mai veramente in partita.
Sul finale Oddo gli nega
con una gran chiusura la
possibilità del gol, ma per
quanto fatto vedere non se
lo sarebbe meritato.

ASSENTI I carioca delle «cugine» da stelle a buchi neri

Cartoline dal Brasile
Adriano & Ronaldo
quei talenti appannati

La luce del
centrocampo rossonero
illumina anche un derby
perso. Gioca per tre, ma
non sembra soffrirne più di
quel tanto, né prendersela
con i compagni latitanti.
La sua punizione è,
come capita spesso,
da antologia del calcio.

Ancelotti lo sostituisce
alla fine del primo tempo a
causa di eccessive
scarpate (date) e possibile
rosso per doppia
ammonizione. Litiga anche
con il pubblico interista,
che lo becca dall’inizio alla
fine. Più ficcante nella
pubblicità che in campo.

Il cileno non è più
soltanto un pallino di Mancini,
ma un giocatore vero, capace
di incidere su un derby. Tiene
palla come pochi e il suo
dribbling è una sentenza per
gli avversari. Il sostituto di
Luis Figo è già in casa
ed in comune non hanno solo
il nome.

In difficoltà nella fase
difensiva, non riesce
nemmeno a esibire il suo
pezzo forte, la discesa sulla
fascia. Oddo lo tiene a
bada e il brasiliano non
trova mai il passo giusto
per aiutare la manovra
della sua squadra.
Anonimo.
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